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CCO , aV.S. 1 Ila ftrì fama , vn ritratto del Grane? 
Alessandro , abbonato nellangufìta efvn figlio . 
None temerità la miaxpercbe taluolta fi vede ancora 
dtjfegnato il Sole con nero carbone ; efmifurato Gi- 
gante accorciato in piccola gemma . / 1 nojlro A lbs- 
s andrò, non hà prohibito , che Altri, che Appelle non 
lo dipingha ; cbeSolo Lifippo tintagli ; che Niun altro, che Pirgotolci 
lofcolpijcha . Le fard caro : perchè mio ; Seruitore di V> S.l lluflrif- 
fima,d impar cggiabil fide . perch é del Principe , fato fòmmo Benefat- 
tore. Egli battendolo riconof ciato per l’unico Rampollo, in cui verdeg- 
giano le fperanze de Conti Guidi , tbd innejlato per incalmo in quefìa 
nobili fama Pianta, da cut fù dir amato ; ali ombra della quale, ripofa- 
rono mai fempre il 'Datore , e la firtù . Roma li z$. Aprile 1 657. 

Di V. S. IHuftriflima 

tìumiUfamoje Deuotifamo Seruitore 

Domenico Berti . 
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LERCOLE VATICANO 
Alla Santità di N. S. 
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ODA 

DI DOMENICO BERTI* 

EBO, che tefsi insù le fila d’oro, 
Dè la Cet ra ammirabile , diuina , 
Serti di gloria aia Virtù Reina, 
Con opra eterna, d’immortal lauoro. 

Vien meco a ordir sù le tue corde aurate ; 

Non di perle 7 Eritree , di gemme Eoe , 

Vn bel diadema ad Alessandro Eroe, 

Di cui , le trame fian delle filate . 

Si- 
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Signor, da Pindo,al Vatican riguarda. 

Che bei lampi, Ei, diffonde , e che bei lumi* 
Ofcura quanti Eroi, e quanti Numi, 

Già mai finfc , e inuentò Grecia bugiarda* 

Hoggi, che monta, abbandonando il Aiolo, 
Perfeo feguir Ari Corridor (iellato -, 

O di piume volanti , il tergo armato, 

Dedal cantando immortalarlglìl voloi 

Che gioua andar, per l’Oceano in Coleo, 
Ad alzar foura Buoi corna infocate ; 

A contar di Giafon le mefsi armate. 

Per sì Arano lauor fatto Bifolco . 

Che occorre in Val diXanto, odi Se amandro, 
Eternar il valor di Theti al Figlio, 
Sgabbiamo, hoggi viuente, c lotto al ciglio, 
Maggior d’Achille, USemideo Alessandro! 

Non vò ch’andiamo a mendicarle fole j 
Con piè notturno al tenebrofo inferno. 

Per, qui, Alcide inalzar con vanto eterno , 
Ch’ai Mondo adduffe Abbaiator Trigole. 

E in- 
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E infin, che vai, di Lerna entro al Pantano, 
Ercole celebrar quel fauololò. 

Che prefe a Germinar ferperatnofo: 
S’habbian I’Ercol, da fenno.in Vaticano 

tv.' 

Eccol falito appena , al facro foglio , 

Per dar.col feettro fuo , legge aia Terra, 
Che’I fero Marte incatenato in guerra. 
Stringe a confini fuoi priuo d’orgoglio . 

Quincbtremante il piè, viuo carcame 
Moffcro vien sù da’la perduta Dite; 

E*1 Tebro altier con fauci inaridite, 

Và, tutta magra, ad aflalir la Fame. 

Oh quai sVdiro, al’hor,voci funefte, 

Deia Plebe affamata ; E 1 ! noftro Gioite^ 
Contro il pallido Moftro i nembi pioue 
E corre d’oro a grandinar tempefte . 

E qual’Idrabrancuta, eferpentòfa , 

Fìi mai di Lerna a funeftar couiie, 
Al’empia Pelle in paragon fimile , 

Si di capi feconda , e germogliofa ! 
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Ma qual, dimmi, fu mai, qual mai fi vide, 

Ercol fi pronto ad incontrar periglio , 
Come pien di Valore, e di Configlio, 
Eflinfe.il crudo M offro, il Nofiro Alcide ! 

Dunque, nonfolo il crindi gemme, cdofbi: 
Ma di (Ielle del Ciel cinto in ghirlande ; (DB 
Il Mondo appelli.hoggi Alessandro il Gran- 
L Ercol fatale, eì Domator de Mofiri. 
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